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                         Narrativa italiana 
 

 

Mogliasso, R. – L’assassino qualcosa lascia 

 
Alma Peressi, ricchissima e disperata, aspetta che la polizia venga ad 
arrestarla. Su di lei pesa la responsabilità di un delitto atroce, più 
un'altra serie di colpe minori: un marito avvocato che ama rimorchiare 
giovani esotici e ruspanti nei parchi pubblici; una figlia eternamente 
sballata, tossicodipendente per noia; un'infelicità inestinguibile che 
l'avvolge da capo a piedi come un abito firmato, di quelli che si fa fatica 
a indossare, ma una volta messi è impossibile togliere. I commissari 
Gillo e Zuccalà, incaricati di indagare su quel delitto, scoprono però che 
molti altri personaggi, ben più torbidi e pericolosi, vi sono coinvolti; e 
sullo sfondo di una Torino familiare e minacciosa a un tempo, tra 
delinquenti istruiti e poliziotti stressati, si snoda una vicenda tragica e 
irresistibilmente comica, ricca di piani minuziosi e scherzi del destino, 
una storia nerissima illuminata di speranze - come la vita, del resto.  

 

 

 

 

 
Pavolini, L. – Accanto alla tigre 

 
Lorenzo è uno scrittore alle prese con teatro, riviste, radio e crede di 
possedere una visione politica consolidata. Vive a Roma nel quartiere 
Esquilino. Lì si mescolano due idee molto diverse dell'Italia 
contemporanea: quella multietnica, del mercato di piazza Vittorio e dei 
negozi cinesi e quella nazionalista rappresentata da un centro sociale di 
estrema destra. In quel pezzo di Italia c'è un altro dissidio, quello che 
Lorenzo coltiva sin dall'adolescenza dentro di sé, un dissidio che affonda 
le radici nel suo cognome. Lo stesso del nonno Alessandro, raffinato 
intellettuale ma soprattutto fascista implacabile, fondatore delle Brigate 
nere e anima della Repubblica di Salò. Lorenzo scopre chi era suo nonno 
a scuola, quando vede su una pagina del libro di storia una foto, quella 
immagine di piazzale Loreto, in cui Benito Mussolini, Claretta Petacci e 

gli altri gerarchi sono appesi a testa in giù. Tra loro un uomo a torso nudo pende sotto una 
pensilina su cui è scritto in stampatello: Pavolini. Tanti anni dopo l'autore prova a capire chi sia 
stato veramente suo nonno, cosa lo abbia spinto a cavalcare con tanta ostinazione la sua tigre. 
Ricostruisce così una storia fatta di reticenze, conflitti e timori riguardo il rapporto tra lui, la 
sua famiglia e l'eredità di quel cognome. Un romanzo di memorie e passione che attraversa 
l'Italia di questi anni dove ancora la notte giovani mani scrivono sui muri la scritta "Pavolini 
eroe" e le sue frasi celebri sono slogan di nuovi estremismi. 
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Nucci, M. – Sono comuni le cose degli amici 

 
Per Lorenzo, Leonardo è stato un padre affettuoso e insondabile. La sua 
verità gli è sempre sfuggita: o forse, ha sempre preferito non scoprirla, 
temendo di trovare in essa anche la propria. Ma la morte di Leonardo 
mette il figlio finalmente di fronte a una scelta decisiva: continuare a 
seguirne le tracce, conducendo una vita di impulsi e tradimenti, una vita 
destinata alla solitudine - o tentare finalmente un'autenticità limpida, 
faticosa, una coerenza negli affetti, una lealtà che tuttavia gli pare ormai 
di non poter recuperare. In un'estate dei nostri anni spesa fra Roma e la 
Grecia, poche settimane in cui, come neanche il padre fece mai, nessuno 
sa o vuole dirgli tutta la verità, né le donne della sua vita, Sara e 
Carolina, né la madre Giovanna, elusiva e ferita, né la fragile sorella 
Martina, né Marco, l'amico tradito e rimpianto; in un'estate feroce in cui 

ciascuno è solo, eppure consegnato al desiderio, alla ricerca spasmodica, al bisogno 
insopprimibile dell'altro, e nulla è davvero come sembra; in questa estate definitiva, Lorenzo 
dovrà scoprire tutto insieme: chi era davvero suo padre? È ancora possibile amarsi? Che cosa 
c'impedisce di essere fino in fondo chi siamo? 
 
 
 
Diamanti, D. – La restauratrice di matrimoni 

 

In fondo, è un lavoro come un altro, riflette Immacolata. Ma sul 
momento rimane sbalordita quando un'insolita agenzia le propone di 
ingaggiarla per una bizzarra attività: rimettere in piedi matrimoni 
appassiti dall'abitudine e dalla noia. In pratica, deve interpretare il ruolo 
dell'amante e, comportandosi peggio di una moglie, riportare all'ovile i 
mariti fedifraghi. Giovane, bella e dotata per l'arte del mimo, imparata 
dal padre, Immacolata accetta, trovandosi catapultata di colpo nel mondo 
stravagante delle "restauratrici". Tra scene tragicomiche e situazioni 
grottesche, scopre di possedere un certo talento per questa professione e 
trova anche amicizia e complicità. Una sorpresa per lei, che da anni, dopo 
la tragedia che ha sconvolto la sua vita e distrutto il rapporto tra i 
genitori, si è blindata il cuore per paura di soffrire ancora. Così, una 

domanda comincia a frullarle in testa: se è tanto brava a riportare l'armonia e la serenità tra 
persone sconosciute, perché non provarci anche con suo padre e sua madre e magari, volendo 
esagerare, anche con se stessa? 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
(recensioni e immagini tratte da ibs.it; leggere.it) 
 


